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confrontandolo con quello del 
2011 quando m’intervistaste.
È evidente che RBMB di stra-
da ne ha fatta parecchia, ben-
ché attiva in un settore, quel-
lo della ricerca e dello svilup-
po, per antonomasia tra i più ar-
dui in quanto a sopravvivenza 
sul mercato.
Basta dare un’occhiata alla li-
sta dei partner di RBMB, oppure 
dei settori di attività di quest’ul-
tima, per rendersi conto che 
non siamo stati con le mani in 
mano.
Un po’ come la vostra rivista, 
sempre più ricca e corposa.

Ingegnere, sono ormai tra-
scorsi più di tre anni dalla no-
stra prima intervista. Mi per-
metta di chiederle come pri-
ma cosa, com’è lo stato di 
salute della Red Blue Motor-
bikes visto il particolare set-
tore nel quale è attiva?
Come criterio di valutazione e 
rispettiva risposta alla sua do-
manda, utilizzerei il contenu-
to del sito internet della nostra 
engineering (www.rbmb.ch) 

Intervista a Renzo Pesciallo
della Redblue Motorbikes

Nel 2011 quando la intervi-
stammo, il progetto Moto-
TI2 non era ancora termina-
to. Addirittura la TiMoRe609 
non era ancora stata testa-
ta in pista. Cosa ci può dire a 
tal proposito? Si è concluso 
il progetto? E se sì, con qua-
li risultati?
Il progetto MotoTI2 si è con-
cluso nell’estate 2011 quan-
do i test in pista con la TiMo-
Re609, omologata per la cate-
goria Moto2, dimostrarono in 

modo inconfutabile, grazie ai 
dati acquisiti, la funzionalità di 
quest’ultima e soprattutto le 
particolarità tecniche e i rispet-
tivi brevetti applicati su di essa.
L’esclusivo cinematismo pro-
gressivo della sospensione po-
steriore funziona in modo ec-
cellente.
La forcella telescopica con gli 
steli scorrevoli su cuscinetti vol-
venti disposti radialmente va 
molto bene.
Il radiatore sotto la sella, gra-

zie al caratteristico estrattore 
ad effetto Venturi che agisce 
su un terzo della superficie di 
quest’ultimo, benché ci abbia 
dato parecchi grattacapi, al-
la fine mantiene la temperatura 
massima dell’acqua di raffred-
damento del motore entro i li-
miti accettabili imposti dai mo-
toristi anche in condizioni cli-
matiche estreme.
Riuscire a raffreddare un quattro 
cilindri in linea (imposto dal re-
golamento Moto2), con un ra-
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diatore installato al posterio-
re senza aumentare la superfi-
cie frontale della motociclet-
ta avente un telaio perimetrale 
Delta-Box, è stata una sfida in-
gegneristica molto ardua. Ben 
più complessa di quella affron-
tata da John Britten con il bici-
lindrico a V. Senza ovviamente 
nulla togliere alla bellissima cre-

atura del genio neozelandese!

E la TiMoRe609? Che fine ha 
fatto?
Alla fine del 2012, quando era-
vamo già coinvolti con il nuo-
vo progetto denominato Smart-
Trim, ho deciso in comune ac-
cordo con i finanziatori del 
progetto MotoTI2, di «donare» 

la TIMoRe609 alla SUPSI, visto 
anche il loro importante coin-
volgimento nel progetto. Dal 
mese di marzo 2013 la moto è 
dunque esposta in una bellis-
sima teca all’entrata dell’istituto 
ICIMSI di Manno riscuotendo, a 
detta della direzione dell’istitu-
to, grande successo tra gli stu-
denti, i docenti e i visitatori.

Di questa mia decisione, magari 
un po’ sorprendente sotto cer-
ti aspetti, sono molto contento 
perché coerente con una del-
le finalità di RBMB cioè il coin-
volgimento nei progetti, nel li-
mite del possibile, degli istitu-
ti scolastici tecnico superiori 
presenti sul territorio cantona-
le ticinese. Se c’è una cosa di 
cui vado veramente fiero ana-
lizzando quanto fatto dalla fon-
dazione della RBMB nel 2009, è 
il fatto che ben due studenti di 
Bachelor e uno di Master si so-
no diplomati con successo sul-
la TiMoRe609.
Mi piace pensare di aver dato 
la possibilità a dei giovani tici-
nesi di diplomarsi in Ticino con 
una tesi nel settore delle moto 
da competizione. Una cosa im-
pensabile ai miei tempi!

Complimenti, ma visto da un 
motociclista, non è comun-
que un peccato vedere un 
bolide del genere all’interno 
di una teca?
È la tipica reazione di tutti co-
loro ai quali spiego che fine ab-
bia fatto la TiMoRe609.
Reazione più che comprensi-
bile visto che si tratta pur sem-
pre di una 600ccm da corsa 
con più di 125 cavalli alla ruo-
ta, molto particolare in quan-
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to a soluzioni tecniche e tecno-
logiche, unica nel suo genere e 
perfettamente funzionante. Co-
me appassionato di corse e pi-
lota amatoriale, devo ammet-
tere che ogni tanto la tentazio-
ne di provare a trovare i fondi 
per realizzare un team ticinese 
con l’obiettivo di far correre la 
TiMoRe mi viene, o meglio mi è 
venuta, però mi basta rileggere 
gli obiettivi di RBMB come en-
gineering (non siamo un team e 
non abbiamo competenze nel-
la gestione gare), pensare alla 
difficoltà nel reperire tali fondi, 
unitamente alla mole di lavoro 
e impegno che ciò comporte-
rebbe, che mi passa immedia-
tamente la voglia! Per il sotto-
scritto è molto meglio andare a 
spasso la sera in tutta tranquil-
lità con il proprio Labrador, ri-
flettere, avere di tanto in tanto 
qualche ispirazione e poi ten-
tare di trasformarla in una real-
tà funzionale. L’attività di ricer-
ca e/o sviluppo è tutt’altra co-
sa che portare una moto in giro 
per il mondo durante una sta-
gione di gare, regolandola al 
meglio nel poco tempo con-
cesso dal regolamento, affin-
ché risulti vincente la domeni-
ca pomeriggio in gara. I ritmi di 
lavoro sono molto più lenti. For-
zatamente direi.

Tenga conto che un progetto 
RBMB dura in media dai due ai 
tre anni.

Visto che ha accennato agli 
obbiettivi di RBMB, può per 
cortesia spiegarli più in det-
taglio?
Come dichiarato durante l’inter-
vista svoltasi nel 2011, gli obiet-
tivi, e rispettive finalità, di RBMB 
sono fondamentalmente due. 
Da un lato la progettazione o lo 
sviluppo di moto e/o dispositi-
vi motociclistici innovativi con 
la finalità di brevettare ciò che 
inventiamo.
Dall’altro il coinvolgimento atti-
vo nei nostri progetti degli isti-
tuti scolastici tecnico superio-
ri presenti sul territorio cantona-
le con la finalità di promuovere 
la cultura delle moto da corsa e 
le rispettive attività ingegneristi-
che che ruotano attorno ad es-
se. Il nome scelto per l’azienda 
non è casuale.
In fondo RBMB genera innova-
zione sul territorio cantonale. 
«We drive innovation». Vero e 
proprio leitmotiv di politici, di-
rettori di azienda, consulen-
ti, opinionisti, ecc., nell’ultimo 
decennio.
Posso garantirvi che tra il dirlo 
e il farlo realmente, c’è di mez-
zo ben più del mare, soprattut-
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to in un settore ormai ultra cen-
tenario come l’industria moto-
ciclistica. Non voglio sminuire il 
mondo delle applicazioni per 
smartphone che al momento 
vanno alla grande, ma inventare 
e brevettare qualcosa di nuovo 
e funzionale su una moto, non 
è evidente. Ce n’è di gente che 
ci ha già riflettuto parecchio…!

E attualmente cosa state svi-
luppando?
Attualmente lo staff RBMB è 
coinvolto nel progetto che ho 
denominato Smart-Trim. Un 
progetto pensato e pianificato 
nel 2012 finalizzato a raggiun-
gere un «assetto intelligente» 
e ottimale della motocicletta 
agendo però sulla meccanica e 
sull’aerodinamica del veicolo e 
non sull’elettronica del motore.
Mi spiego.
Per questioni di maneggevo-
lezza nei cambi di direzione, 
il centro di gravità delle moto 
da corsa attuali è tenuto relati-
vamente alto. Ciò incrementa 
il trasferimento di carico in ac-
celerazione e decelerazione. 
Comportamento ben visto, per 
non dire voluto, dai costrutto-
ri di pneumatici per aumentare 
le prestazioni dei loro prodotti. 
D’altro canto però, così facen-
do, diminuisce il valore massi-
mo di accelerazione e dece-
lerazione possibile del veico-
lo determinato dallo stacco di 
una delle due ruote dal suolo. 
In accelerazione il problema lo 
si «risolve» introducendo l’anti-
wheelie che sotto alcuni aspet-
ti risulta una soluzione parados-
sale. In frenata invece c’è poco 
da fare tecnicamente. Il limite è 

dato dall’abilità del pilota a ri-
manere in equilibrio su una ruo-
ta sola. Non per niente, l’ABS 
non è stato introdotto. Nel-
le corse non porterebbe infatti 
nessun beneficio (in condizio-
ni di asciutto).
Inoltre, i piloti dal canto loro 
chiedono un maggior affonda-
mento all’anteriore per miglio-
rare l’inserimento in curva (pas-
so e avancorsa infatti diminui-
scono) il che, aggiunto a quan-
to detto precedentemente, 
porta a delle variazioni impor-
tanti della posizione del centro 
di gravità del veicolo. In parole 
povere, l’assetto delle moto da 
corsa varia molto durante l’uti-
lizzo. Così facendo, rimanere in 
sella diventa un’attività sempre 
più ardua visto anche il rappor-
to massa/potenza sempre più 
basso. Non per nulla la maggior 
parte dei piloti ha, o sviluppa, 
problemi agli avambracci.
È proprio questa ultima con-
siderazione che mi ha portato 
a pensare che bisogna rivede-
re il tutto.
Il layout intero della moto.
Bisogna fare in modo da un la-
to che l’assetto del veicolo ri-
manga più stabile senza pe-
rò dover irrigidire le sospensio-
ni, e dall’altro che gli pneumati-
ci abbiano una buona aderenza 
anche se i trasferimenti di ca-
rico saranno minori. In poche 
parole, dobbiamo avvicinar-
ci al comportamento delle for-
mula 1.
A mio modesto parere la mo-
to, che io chiamo «asimmetri-
ca a triangolo scaleno», di cui 
uno dei cateti è la forcella tele-
scopica, ha fatto il suo tempo. 

Non perché ritengo la forcella 
telescopica poco efficace, ma 
bensì perché essa non permet-
te una così grande libertà di svi-
luppo del veicolo a livello cine-
matico come pure aerodinami-
co. Se vogliamo trasferire la tec-
nica e la tecnologia aeronautica 
sulla moto, dobbiamo abban-
donare l’«asimmetrica a trian-
golo scaleno».
Non sono di certo il primo a 
pensare una cosa del genere, 
basti ricordare l’ingegner An-
dré de Cortanze e l’ambizio-
so quanto affascinante proget-
to ELF, però dagli anni ’80 ad 
oggi sono ormai trascorsi più 
di trent’anni e l’elettronica ap-
plicata ai sistemi di regolazio-
ne, unitamente ai materiali, han-
no fatto passi da gigante. So-
prattutto a livello di prestazioni 
a parità di massa o dimensioni.

Interessante. L’APS che avete 
sviluppato è dunque figlio di 
tale filosofia costruttiva?

Certo!
L’Anti Pitch System che abbia-
mo ideato, progettato, brevet-
tato, realizzato e applicato su 
di una moto Vyrus con forcel-
la anteriore a braccio oscillante, 
è il primo di tre dispositivi in-
novativi che intendiamo svilup-
pare per raggiungere l’obietti-
vo descritto precedentemente.
L’APS, è un dispositivo mecca-
nico che riduce il grado di bec-
cheggio della moto, sia in acce-
lerazione che in decelerazione, 
mantenendo così le ruote mag-
giormente appoggiate a terra 
(a parità di decelerazione e ri-
spettivamente di accelerazio-

ne). Questo ha dei benefici sia 
in prestazioni del veicolo, che 
in sicurezza del pilota soprat-
tutto in frenata.
La caratteristica più interessan-
te a livello ingegneristico del 
dispositivo, consiste nel fat-
to che il grado di beccheggio 
della moto può essere modi-
ficato a piacimento senza do-
ver modificare né la regolazio-
ne delle sospensioni, agendo 
per esempio sul precarico del-
le molle o sulla loro rigidezza, 
né tantomeno la geometria del 
veicolo.
I test svolti in pista il mese di 
settembre hanno dato ottimi 
risultati sia per quanto concer-
ne i parametri registrati dall’ac-
quisizione dati, sia per ciò che 
attiene alle sensazioni del pilo-
ta. Addirittura abbiamo riscon-
trato una riduzione del chat-
tering, il che non è male visti 
i problemi che sta dando alle 
moto da corsa attuali.
Siamo molto soddisfatti di que-
sto nostro dispositivo.
 
Come funziona esattamente?
Vi consiglio di consultare il si-
to della RBMB alla rubrica «Pa-
tents». Lì troverete una spie-
gazione dettagliata del dispo-
sitivo come pure dei disegni 
esplicativi molto più efficaci di 
mille parole.

Prossime invenzioni? Svilup-
pi?
Al momento stiamo sviluppan-
do il secondo dispositivo del 
progetto Smart-Trim. Un dispo-
sitivo aerodinamico volto ad 
aumentare il carico sulla ruo-
ta anteriore senza però aumen-
tare il carico sulla rispettiva so-
spensione.
I test in pista di questo secon-
do dispositivo, sono previsti 
per l’estate 2015.
Parallelamente a questa attività 
di ricerca e sviluppo, personal-
mente continuo l’opera di pro-
mozione sul territorio cantona-
le della cultura delle moto da 
corsa soprattutto tra i giovani. 
A tal proposito, la prossima pri-
mavera, in collaborazione con 
l’amico Sandro Baggio, orga-
nizzeremo per la seconda volta 
una conferenza presso il Centro 
Professionale di Biasca.

Un’ultima domanda, è ve-
ro che lei utilizza solo i mez-
zi pubblici, o al limite la bici, 
per i suoi spostamenti quo-
tidiani? Addirittura non ha 
né una moto né tanto meno 
un’auto. Vero?
Sì è vero. Ma… più per una 
questione penale che ecolo-
gica!


